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DANIELE PALADINI ÈMORTO in un estre-

mo tentativo di proteggere la folla dal kamika-

ze che stava avvicinandosi. Gli ha impedito

di avanzare ancora e provocare una strage

più sanguinosa, ma

non ha fatto in tempo

a bloccarlo prima

che innescasse l’or-

digno nascosto sotto i vestiti.
Proprio quell’insolito rigonfia-
mento del giubbotto aveva in-
sospettito il maresciallo mag-
giore capo Paladini, 35 anni,
originario di Lecce, residente a
Novi Ligure, sposato e padre di
unabambina di6anni. Si è fat-
to incontro all’uomo, che
avanzava lungo il greto del fiu-
me, diretto al ponte ricostruito
dagli italiani a Bulbul Chash-
ma, nella valle di Paghman,
quindici chilometri ad ovest di
Kabul. Poche ore dopo l’opera
sarebbe stata inaugurata alla
presenza delle autorità e degli
abitanti del luogo. C’era già
molta gente sul posto. Vistosi
scoperto il terrorista si è fatto
saltare in aria, anticipando di
pochi secondi il suo piano cri-
minale, uccidendo il soldato
italiano e nove civili afghani,
fra cui sei bambini. Poche ore
dopo, rivendicando l’attenta-
to, un portavoce talebano di
nome Zabihullah Mujahid ne
ha attribuito l’esecuzione ad
uncertoMustafàvenutodaKa-
bul. La polizia invece sostiene
siaunosconosciutovenutodal
Pakistan.
A Bulbul Chashma tutti erano
pronti per una giornata di fe-
sta. Si doveva celebrare la ria-
pertura del vecchio ponte co-
struito dai russi negli anni del-
l’occupazione sovietica, anda-
to poi in rovina, ma rimesso in
funzione dai soldati italiani.
Una struttura importante per
favorire comunicazioni più ra-
pide fra la capitale e le valli cir-
costanti. La zona di Paghman
rientrafraquelleaffidatealcon-
tingente italiano, che ha la sua
base principale al campo In-
victa, vicino a Kabul. Da ago-
sto il comando è stato assunto
dal colonnello Alfonso Di Fon-
zo, del Quinto reggimento Al-
pini di Vipiteno. Paladini ap-
parteneva al secondo reggi-
mento dei Pontieri di Piacen-
za, così come uno dei tre com-

militoni rimasti lievemente fe-
ritiassiemealui, il capitanoSte-
fano Ferrari. Gli altri sono il ca-
pitano Salvatore Di Bartolo,
dell’11˚ reparto Infrastrutture
di Messina, e l’alpino Andrea
Bariani.
L’attentato è avvenuto alle
9,52. Ilkamikazehafattoesplo-
dere una bomba composta

con venti chili di tritolo. Hani-
fa, una bambina di dieci anni,
era lì vicinoe si è salvata perun
soffio,mahavistomorire il fra-
tellino. «Non ho capito cosa
stava accadendo -ha racconta-
to la piccola Hanifa, inebetita
dallo spavento-. C’è stato uno
scoppio terribile, e un gran fu-
mo. Quando ho cercato di af-

ferraremiofratelloperportarlo
via, ho visto che le mie mani si
coprivano di sangue».
Un altro testimone ha parlato
di una sparatoria, subito dopo
l’esplosione, sostenendo che
partedellevittimenonsarebbe
stata provocata dall’attentato,
ma proprio dai colpi sparati al-
l’impazzata non si sa bene se
dagli italiani o dalle forze di si-
curezza afghane. Le sue affer-
mazioninon hanno trovato ri-
scontrodapartedelle fontiuffi-
ciali.
Scene strazianti nella capanna
in cui sono state portate due
delle vittime, un uomo ed il fi-
glio di 6 anni. «Quei porci li
hanno ammazzati», gridava
un familiare, mentre alcune
donne si stringevano in lacri-
me attorno alle salme.
Unresponsabile localedellapo-
lizia, Abdul Razaq, ha afferma-
to che «recentemente era stata
notata una certa attività dei ta-
lebani nella regione. Abbiamo
disattivato diversi ordigni. Ve-
nerdìscorsounabombaèscop-
piatamentreduedeimieiagen-
ti tentavano di neutralizzarla e
li ha feriti».
Il presidente Hamid Karzai ha
condannato «con fermezza» il
massacro, compiuto da «colo-
rochehannopauradiunavve-
nire prospero per l’Afghani-
stan».
Semprepiùspessoi ribelli ricor-
rono agli attentati suicidi, non
solo nelle zone dove sono da
semprepiùradicatieorganizza-
ti, cioè il sud del Paese e alcune
province orientali, ma anche
al nord, come ieri, ed all’ovest,
nella regione di Herat affidata
dalla Nato al comando milita-
re italiano.
Nel2007sonodiminuiti icom-
battimenti fra talebani e bande
di Al Qaeda con le truppe del-
l’Isaf (la missione Nato) e gli
americani di Enduring Free-
dom, ma sono aumentate le
imprese dei kamikaze. Dall’ini-
zio dell’anno se ne contano
piùdi120,e ilbilanciodeimor-
ti supera i 250, quattro quinti
dei quali sono civili.
I rivoltosi controllano inoltre
alcunidistrettimeridionalinel-
le province di Kandahar, Uruz-
gan, Helmand. In quest'ultima
provincia è tornata nelle loro
mani la cittadina di Musa Qa-
la,dovealla finediottobretale-
banieamericani si sonoaffron-
tati per sei ore e ottanta ribelli
sonorimasti uccisi.Viceversa il
distretto di Gulistan, nella pro-
vincia di Farah, proprio ieri è
stato ripreso dalle forze gover-
native, che ne erano state cac-
ciate solo pochi giorni fa.
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Stando alle prime informazioni, Paladi-
ni ed altri soldati italiani, facendosi in-
contro al sospetto kamikaze, gli hanno
impedito di avvicinarsi ulteriormente

al luogo in cui una folla numerosa era riunita
per l’inaugurazione di un ponte. Sapevano cosa
rischiavanomaera lorodoverecorrerequelperi-
colo, e non si sono tirati indietro. Non stavano
dandolacacciaainemici.Stavanovigilandosul-
la sicurezzadei civilinelgiorno incuivenivaag-
giuntaun’altra piccolapietraall’edificio della ri-
costruzionenazionale.Cheèpoi laragioneprin-
cipaledellapresenzaitaliana insenoall’Isaf (For-
za internazionale di assistenza per la sicurezza).
Ed è da qui che vorremmo partire per alcune
brevi considerazioni sullo stato della missione a
guida Nato in Afghanistan.
Inprimoluogo, simoltiplicanogliattacchicon-
sapevolmente diretti a colpire la popolazione
durante cerimonie pubbliche cui è prevista la

partecipazione sia delle autorità sia della gente
comune. Terribile l’episodio del 6 novembre
scorsoinunpiccolocentrodellaprovinciadiBa-
ghlan: 80 vittime, compresi 6 parlamentari e
ben 59 bambini. Erano riuniti all’interno di
uno zuccherificio, che riprendeva a produrre, a
creare ricchezza e lavoro. Un kamikaze si è fatto
saltare fra la folla, indifferente alla presenza di
tanti piccoli innocenti. Lo scopo di attentati si-
mili è minare alla radice il rapporto di fiducia
che le attività di ricostruzione e rinascita econo-
mica favoriscono fra i cittadini afghani e lo Sta-
tochesi tentadiedificaresulle rovinedelladitta-
tura talebana. È la logica del sabotaggio, perse-
guitaconcinismoferoce, affinchè leattività che
coinvolgonoinuovisoggetti istituzionalied im-
prenditoriali vengano associate nell’immagina-
rio collettivo a scenari di violenza e di insicurez-
za. Da attribuire certo agli autori degli attentati,
maanche, per un meccanismo psicologico faci-

le a scattare, a quegli stranieri in uniforme che
con la loro massiccia presenza attirano i terrori-
sti comei fiori le api, e spessonon sonoingrado
di intercettarli e neutralizzarli.
La seconda considerazione riguarda l’evoluzio-
nedellastrategia talebananelcorsodel2007.Ri-
spetto all’anno precedente i ribelli sembrano
muoversi in maniera quasi opposta. Nell’estate
del 2006 tutti i loro sforzi erano concentrati nel
sud dell’Afghanistan, in un tentativo di re-im-
possessarsi delle province attorno a Kandahar e
farne ilbastionedella futurariconquistadelPae-
se, o per lo meno una replica in miniatura della
teocrazia imposta da Omar e seguaci fra il 1996
ed il 2001. Arruolando forze fresche grazie a di-
sponibilitàdidenaroprovenientidaibuoni rap-
porti con i narcotrafficanti locali, gli «studenti
del Corano» osarono persino sfidare le truppe
Nato in battaglie campali. Conquistarono fette
consistenti di territorio, ma alla fine furono re-

spinti e dovettero disperdersi. Alla ripresa dei
combattimenti, in primavera, non hanno ripe-
tuto l’errore ed hanno suddiviso le forze in ma-
niera diversa, evitando i concentramenti mas-
sicciepreferendoramificarsi sul territorio inma-
nierapiùdiffusa.Nonsolo,hannoestesoazone
diverse dai loro tradizionali insediamenti meri-
dionali gli attacchi all’esercito ed alla polizia af-
ghani ed ai contingenti stranieri loro alleati. In
un rapporto appena pubblicato, il centro di stu-
di strategici inglese Senlis sostiene che i talebani
abbianoormaiunapresenzapermanente inpiù
di metà del Paese ed anche vicino alla capitale.
«È triste, eppure non bisogna chiedersi se i tale-
bani torneranno a Kabul, ma quando -afferma
ilSenlis-.Laloropromessadirientrarenellacapi-
tale nel 2008 appare più verosimile che mai».
La catastrofica profezia del Senlis viene respinta
come «irrealistica» dal segretario della Nato
Jaap De Hoop Scheffer, e «sensazionalistica» dal

presidente afghano Hamid Karzai. Nessuno dei
due ne parla, ma è probabile che il loro giudizio
poggialmenoinparte sullesperanzedi scompa-
ginare il campoavversario facendo leva sulladi-
sponibilitàalnegoziatodimostratadaunaparte
della dirigenza talebana. È da mesi che Karzai,
incoraggiato da progetti diplomatici come la
Conferenza di pace proposta dall’Italia, perse-
guetenacementequestoobiettivo. I segnalidi ri-
sposta positiva ci sono, ma la difficoltà sta nella
composizioneframmentariadelmovimentoar-
mato di rivolta. Ci sono le milizie talebane e ci
sonolebandediAlQaeda.Partedelleprimecol-
laboranoconpartedelle seconde,nonhannoal-
cunaintenzionedi trattare, eorganizzanogli at-
tentati più efferati, come quello di ieri a Bulbul
Chashma.Altresonoinveceperforabili all’offer-
tadi rientrare nella legalità. Il problema per Kar-
zaie i suoiemissari restaperòdi individuarequa-
li siano gli interlocutori affidabili.

Uccisi 9 civili afghani che assistevano
all’inaugurazione. I talebani rivendicano

Feriti leggermente altri 3 soldati italiani

L’analisi

Attacco al ponte degli italiani, ucciso soldato
I nostri militari circondano il kamikaze che si fa esplodere: muore Daniele Paladini. Sei bimbi tra le vittime

Il luogo dell’attentato al ponte di Paghman a 15 km da Kabul Foto di Musadeq Sadeq/Ap

KHOST Nel giorno della strage vicino Kabul messa
apunto da un kamikaze e tempestivamente rivendi-
cata dai talebani, ieri è stato preso di mira anche un
convoglio delle forze della coalizione a guida Usa in
Afghanistan orientale.
A differenza di Kabul dove tra le vittime ci sono stati
anche bambini, l’attacco fortunatamente è fallito. A
dare la notizia è stato un responsabile afghano.
L'attacco è avvenuto nel distretto di Gorboz, nella
provincia orientale di Khost, secondo il governatore
locale. Un portavoce della coalizione ha detto che
l'esplosione non ha colpito nessun soldato.

Tuttavia le forze della coalizione hanno successiva-
mente aperto il fuoco contro un veicolo che si era
avvicinato troppo al convoglio, e «un civile è stato
ferito», ha detto il portavoce.
Ieri intanto forze afghane e forze dell'Isaf (Nato)
hanno ripreso il controllo del distretto di Gulistan,
nellaprovincia occidentaledi Farah, oggetto da set-
timane di scontri i guerriglieri talebani.
Il distretto era stato occupato dai talebani il 29 otto-
bre scorso inunattaccoche feceottomorti (setteci-
vili e un poliziotto); dieci giorni i guerriglieri islami-
ci ne furono scacciati dalle forze della Nato e gover-

native afghane.
Venerdì i talebani hanno ripreso il controllo del di-
stretto senza incontrare nessuna resistenza; ieri c'è
stato il nuovo cambio di mano.
«Non ci sono stati combattimenti. I talebani non
hanno fatto resistenza e hanno lasciato la zona», ha
detto il governatore della provincia di Farah,
Mohayudin Baluch.
Secondo il rapporto del Senlis Council, un gruppo
indipendente, i talebani controllano ormai il 54%
delterritorioafghanoestannoaccerchiandolacapi-
tale.

La piccola Hanifa ha visto morire il fratellino
«Quando ho cercato di afferrarlo e portarlo via

le mie mani si sono riempite di sangue»
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OFFENSIVA TALEBANA
Nell’Afghanistan orientale fallisce attacco alle forze della coalizione a guida americana. I soldati sparano: ferito un civile
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